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Santa Maria
Maddalena

Marina Corradi

vevo i capelli lunghi fino alla
vita, che portavo raccolti in
una treccia. Ogni mattina si

svolgeva il rito della spazzola e del
pettine. Io, seduta davanti allo
specchio di una toilette. Mia sorella
maggiore, dietro, in piedi, intenta a
sbrogliare nodi, con delicatezza:
altrimenti la viziata principessa che
io ero si metteva a strillare. Nello
specchio la mia faccia tonda,
infantile, gli occhi scuri. Lei, alle mie
spalle, pallida, bruna, silenziosa. La
vedo ancora, come un’ombra gentile,
in quello specchio di una vecchia casa
di montagna. Lei se ne è andata a
neanche quindici anni, lasciando
una voragine di vuoto. I suoi vestiti
negli armadi, i suoi libri, il

vocabolario di greco nuovo, che non
ha fatto in tempo a usare. Muti
testimoni ai miei occhi di una realtà
incredibile: lei, non sarebbe tornata. E
quante volte l’ho sognata, e nei sogni
non era morta, ma imprigionata in
un castello da cui non poteva
scappare. La sua morte per me il più
grande mistero, lo scandalo di cui
non mi sono data pace. Ma se ripenso
a quelle mattine di spazzola e pettine
e capricci, la vedo ancora nello
specchio: alle mie spalle, paziente con
la sua bambola prediletta. Lei, già
quasi donna e non ancora, in
quell’ultima estate. Nello specchio
sorrideva mite, come avesse già
accolto e abbracciato il suo destino.
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A
Specchio

on occhi di bambina

Il fatto. Su ricorso di tre coppie, lo Stato condannato al risarcimento
«Sentenza senza conseguenze». E si infiamma il dibattito sulla legge

«Le nozze gay no»
La Corte europea: Roma riconosca le unioni civili
ma nessun obbligo di introdurre il «matrimonio»

E D I T O R I A L E

IL BENE DECISIVO È QUELLO DEI FIGLI

I SERI DIRITTI
DA DIFENDERE

CARLO CARDIA

ncora una volta, nello spazio di po-
che settimane, una pronuncia in
materia di unioni civili corre il ri-
schio di essere travisata, e invoca-
ta per giungere a un risultato che

non è al centro della sua attenzione. La Corte
di Strasburgo, nel censurare l’Italia perché la
sua legislazione non tutela «le esigenze fonda-
mentali di una coppia convivente dello stesso
sesso impegnata in una relazione stabile», non
chiede al nostro legislatore di introdurre il ma-
trimonio gay, conferma anzi quanto più volte
ribadito in precedenti pronunce. Il matrimonio
per coppie dello stesso sesso non è previsto dal-
l’articolo 12 della Convenzione Europea dei di-
ritti fondamentali del 1950, e gli Stati possono
legiferare scegliendo diverse opzioni, perché
hanno un margine di apprezzamento in ambito
familiare che il giudice europeo non può igno-
rare. Anche nella sentenza di ieri si ribadisce
questo punto, e si afferma che la violazione ri-
guarda l’articolo 8 della Convenzione del 1950
che tutela la vita privata, aggiungendo che il
modo più adeguato per garantire le coppie del-
lo stesso sesso sarebbe quella di riconoscere
«un’unione civile o una partnership».
Per completare il quadro, è bene ricordare che
la giurisprudenza di Strasburgo è stata nel cor-
so degli anni estremamente oscillante, soste-
nendo con sentenza del 2001 che il diritto al
matrimonio spetta soltanto a persone di di-
verso sesso, perché «il rifiuto di concedere al
convivente omosessuale gli stessi benefici di
cui gode il coniuge è giustificato dal legittimo
obiettivo di tutela della famiglia fondata sul
matrimonio». Nel 2010, invece, dopo un’evo-
luzione influenzata da elementi ideologici ha
affermato che la Convenzione del 1950 «non
vieta né impone la concessione dello status
matrimoniale a unioni tra persone dello stes-
so sesso». La Corte non ha mai spiegato le ra-
gioni di questa inedita "imparzialità" verso l’e-
stensione del matrimonio oltre l’eterosessua-
lità, ma ha tenuto fermo, anche nella senten-
za di ieri il riconoscimento del diritto degli Sta-
ti di legiferare in questa materia, e sottoli-
neando che debbono essere tutelati i diritti an-
che delle coppie non eterosessuali.
Si apre sempre più lo spazio per un dibattito se-
rio su un argomento serissimo come quello del
matrimonio, della filiazione, dei diritti dei mi-
nori. Da tempo, in Italia s’è formata una note-
vole convergenza sull’esigenza di riconoscere i
diritti individuali, e i diritti che nascono nei rap-
porti tra persone che intendono vivere insieme,
anche dello stesso sesso. Ma l’obiettivo di una
parte politica, ispirata acriticamente alle cosid-
dette "teorie del gender", è un altro: assimilare,
a volte esplicitamente, altre volte con accorgi-
menti tecnico-giuridici o escamotage lessicali,
la convivenza gay al matrimonio, con l’inevita-
bile conseguenza di aprire la strada all’adozio-
ne di bambini da parte di coppie omosessuali.
Questo è lo snodo, il punto di non ritorno – che
nulla ha a che vedere con la sentenza di Stra-
sburgo – che porterebbe l’ordinamento a ne-
gare i più elementari diritti riconosciuti solen-
nemente dalle Carte internazionali dei diritti u-
mani e dalla Convenzione europea del 1950 in
materia di paternità e maternità, e allo stravol-
gimento del concetto stesso di famiglia.
La debolezza delle ragioni di chi sostiene l’o-
biettivo è così evidente che lo si vuole nascon-
dere, la gravità delle sue conseguenze è così
grande che non se ne vuole nemmeno parla-
re. Invece se ne deve discutere, guardando al-
la realtà. Una società che nega al bambino che
nasce il calore del corpo e dell’abbraccio della
madre, perché in casa ci sono due padri, o ne-
ga programmaticamente la presenza e la sicu-
rezza della figura paterna, è una società mala-
ta, che emargina la maternità e la paternità a
un ruolo secondario nella vita delle persone,
che viola quel diritto alla doppia genitorialità
che è la culla di tutti i diritti, la base per una cre-
scita armonica della personalità, il presuppo-
sto per poter fruire di tanti altri diritti che la so-
cietà del Novecento ha riconosciuto quando ha
combattuto contro tutti i totalitarismi e tutti
gli egoismi.

A
La sentenza con la quale la Corte
europea per i diritti umani ha ac-
colto tre ricorsi di italiani riman-
da al Parlamento italiano la deci-
sione sullo strumento da adotta-
re e respinge la richiesta di rico-
noscere il diritto al matrimonio. I
giudici ricordano che le attuali re-
gistrazioni in alcuni Comuni han-
no «un valore solo simbolico» e
non conferiscono diritti.
Soddisfazione per il verdetto nel
mondo Lgbt, ma la sentenza non
altera le cose. Binetti (Udc): «La
pubblicazione matrimoniale ver-
rebbe negata anche una volta ap-
provata la nuova norma». Il mini-
stro Boschi: «Primo sì del Senato
al ddl per settembre».

L’INCONTRO CON I SINDACI DEL MONDO

Il Papa: salvare
l’ambiente
salva l’uomo

GIANNI CARDINALE

«Ho grandi speranze che nel vertice di Parigi di dicembre si raggiun-
ga un accordo fondamentale. L’Onu deve però prendere una posizione
forte su questi problemi, in particolare sulla tratta delle persone e lo
sfruttamento» dovuto alla mancata cura dell’ambiente. Lo ha detto
papa Francesco incontrando in Vaticano oltre settanta sindaci.

GUERRIERI NEL PRIMOPIANO A PAGINA 7

Francesco Paolo Tronca è il Pre-
fetto di Milano. È toccato a lui
gestire la "criticità" («Non chia-
matela emergenza») dell’arrivo
in città di migliaia di profughi.
Una regia discreta ma ferma.

«È la più grande operazione u-
manitaria che la Repubblica ab-
bia mai compiuto». Non usa
mezzi termini, il prefetto Mario
Morcone, capo del Dipartimen-
to per l’immigrazione del mini-
stero dell’Interno, per descrivere
quanto sta accadendo in questi
mesi in Italia. Ma nel giorno del
riconoscimento di un immenso
lavoro arriva anche la protesta dei
funzionari governativi. Il princi-
pale sindacato dei prefetti infat-
ti protesta con Alfano: lasciati so-
li, noi unici capri espiatori.

continua a pagina 2
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«Ormai la Corte europea dei di-
ritti dell’uomo non opera più se-
condo basi giuridiche, ma poli-
tiche, al servizio di un’agenda
specifica che stravolge i diritti
umani originari», dice lo stu-
dioso Grégor Puppinck, diret-
tore generale del Centro euro-
peo per la legge e la giustizia.
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Il prefetto Tronca

«Accogliere
nella legalità
è possibile:
come a Milano»

Puppinck

«Sono verdetti 
politici
per influenzare
gli Stati»

Viminale. Giunti in 85mila. I prefetti: noi capri espiatori

I migranti accolti
la maggiore azione
umanitaria italiana

L’inchiesta
È ancora a rischio 
di sfruttamento
l’abito «made in Asia»

STEFANO VECCHIA

Il tragico crollo del "Rana Plaza" a Dacca ha
segnato forse uno spartiacque nel campo
dello sfruttamento nell’industria tessile a-
siatica che produce per un Occidente spes-
so tentato di voltarsi dall’altra parte. Ma nei
Paesi dove rimane parte delle produzioni
delle multinazionali la situazione non è ne-
cessariamente migliorata di molto.

A PAGINA 3

Gli ulivi pugliesi
Abbattimenti sospetti 
e polemiche
I dubbi sulla Xylella

PINO CIOCIOLA

C’è un bel po’ di surreale da queste par-
ti. Come i verbali di notifica «per il ri-
spetto delle misure fitosanitarie obbli-
gatorie per il contenimento delle infe-
zioni da Xylella» a firma «Corpo fore-
stale dello Stato», che arrivano ai pro-
prietari degli uliveti, e le telefonate sem-
pre degli agenti della forestale...
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Il cinquecentenario
Betori: impariamo
da san Filippo Neri
l’allegria cristiana

RICCARDO BIGI

L’esperienza dell’oratorio «fu essenzial-
mente un cenacolo di ricerca spirituale,
attorno alla parola di Dio; una ricerca of-
ferta a tutti, come esperienza di santità
e di gioia». Lo ha detto il cardinale Giu-
seppe Betori, arcivescovo di Firenze, nel-
la Messa celebrata per i cinquecento an-
ni dalla nascita di san Filippo Neri.
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I  NOSTRI  TEMI

LUCA MAZZA

Sette milioni di cittadini scivolati verso il
basso. E se si effettua il calcolo in "famiglie",
diventano tre milioni i nuclei passati da u-
na condizione di vita dignitosa a una clas-
se sociale inferiore. 
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udovico Caiazza, il giovane
assassino del gioielliere di
Roma, ha celebrato per se
stesso il suo tragico
processo per direttissima,

dandosi la morte nella cella dove era
stato appena rinchiuso. La morte, lui
l’aveva sparsa solo un giorno prima, e
in modo efferato colpendo
selvaggiamente la sua vittima, nel
centro della città, in un quartiere tra i
più conosciuti.
Nel giorno dei funerali di Giancarlo
Nocchia, versare anche una sola
lacrima per il suo killer feroce, è parso
quasi un oltraggio; come sottrarre
qualcosa al pianto per la vittima e
contaminarlo con lacrime fuori posto.
Il silenzio e i toni misurati dei familiari,
che si son trovati i microfoni a due
passi dalla bara, sono stati non solo
comprensibili, ma giusti. È bastato,
però, allontanarsi appena un poco
dall’epicentro di un dolore vissuto in
prima persona, per imbattersi in
reazioni forse non meno
raccapriccianti dello stesso delitto.
(Anche in questo il peggio è venuto dal
mondo politico, se politica può mai
chiamarsi quella di commenti beceri,
messi in fila uno dopo l’altro, fino a
concludere che della morte di una
persona, seppure di un killer, ci si può
dispiacere, «ma non tanto»).
Pensare che sia sprecata anche una
sola lacrima per Ludovico, è come
prendersi il diritto di segnare il campo
e mettere i confini alla misericordia.
Può mai essa arrivare a prendersi cura
della vita sprecata di un ragazzo che
non ha perso tempo ad aggredire la
propria esistenza dalla parte sbagliata?

Droga, stupro, furti, il soprannome
blasfemo di "Santo subito" forse a
indicare la rotta irreversibile verso il
male: che altro per prendere distanze
definitive, per autoassolversi di
qualche "basta!", per accompagnare
quella forza d’inerzia che spinge
inesorabile verso il traguardo del "c’è
un limite a tutto"? E invece no. La
misericordia è un pane inestinguibile
per tutti. Ce n’è, e avanza, anche per
Ludovico, per quella sua vita che l’ha
portato, in realtà, a uccidere anche se
stesso nel momento in cui uccideva un
altro. Niente ha a che fare, con la pietà
che gli si deve, il profilo sociologico del
giovane disadattato, caduto, come
tanti altri, nella rete del disagio e delle
emarginazioni.
La misericordia non vuole per sé
nessuna "pezza d’appoggio". Non ne
ha bisogno. Non sa che farsene perché
proprio gli abissi degli uomini sono la
sua terra spianata. Per Ludovico resta
solo da prendere atto che il vortice del
male l’ha preso in pieno, fino a
presentargli, nel giro di ore, un conto
finale che non è solo per lui: il male
non può che riprodurre, aggravare se
stesso, spingersi fino ai limiti dove
l’umanità, come in un mare profondo,
non riesce a toccare terra, ad "avere
piede".
La misericordia è territorio del cuore.
Viene in mente, e come non potrebbe,
la predicazione, anzi il pontificato di
Francesco, fin da quel primo Angelus
da Piazza San Pietro, quando il Papa
aprì il capitolo tutto suo, e sempre in
corso, della misericordia di Dio che
«non si stanca mai di perdonare».
Ludovico ha saltato,
drammaticamente, i conti con la
giustizia. Ora a inseguirlo – e senza
scampo, direbbe papa Francesco – è
solo lei, la giustizia di Dio che è spirito
di misericordia.
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22 LUGLIO: GIORNATA IN RICORDO
DELLE VITTIME DELL’ODIO
Caro direttore,
il 22 luglio 2011 in Norvegia, 77 giovani
sono stati uccisi al campo di Utoya do-
ve si erano riuniti per costruire una so-
cietà più aperta. Questa data è stata pro-
posta come Giornata europea delle vit-
time dell’odio dal Consiglio d’Europa
nell’ambito della campagna "No Hate
Speech Movement". Non si può dimen-
ticare la morte di giovani colpevoli so-
lo di aver costruito il dialogo tra perso-
ne di culture diverse. L’odio verso chi
vuole una società solidale sta aumen-
tando in tutta Europa, mentre si ac-
cende il fuoco della paura e dell’ostilità
verso gli immigrati. Tutti dobbiamo te-
mere il propagarsi dell’intolleranza, che
colpisce i più deboli, come i profughi
che fuggono dalla guerra e non trova-
no riposo o accoglienza nei Paesi che
dovrebbero essere civili. Ma colpisce
anche gli operatori di pace come i gio-
vani di Utoya o i giovani turchi di Saruc
che volevano ricostruire la biblioteca di
Kobane, città siriana sotto il tiro del
Daesh o i pacifici cristiani. In Europa,
rom e sinti continuano a essere privati
di diritti fondamentali, l’antisemitismo
cresce in Francia, in Germania nasco-
no movimenti come Pegida che agita la
presunta "islamizzazione" dell’Europa.
Ma l’intolleranza alla fine colpisce tut-
ti, degrada i razzisti stessi, umilia la con-
vivenza, avvelena la vita comune. Tutti
la paghiamo, mentre tutti guadagne-
remmo dalla solidarietà reciproca. Dal-
la Norvegia alla Turchia, dall’Italia dei
blocchi contro i rifugiati all’Ungheria
dei muri, i nazionalismi rialzano la te-
sta e chiudono le frontiere, i populismi
aizzano la paura tra la gente. L’odio non
può vincere in un’Europa che ne ha co-
nosciuto troppo e che è nata per dire
"mai più la guerra". Governi deboli e
cittadini individualisti non si accorgo-
no che queste divisioni sono una mi-
naccia per loro stessi. Quando i diavo-
li del razzismo vengono liberati, tutti
sono in pericolo. 

Milena Santerini
deputata, Presidente Alleanza

parlamentare contro l’intolleranza
e il razzismo del Consiglio d’Europa

RIFORMA DELLA SCUOLA: 
PERCHÉ NON SPERIMENTARLA?
Caro direttore,
leggo la lettera di un’insegnante ele-
mentare di Milano che mi lascia sbalor-
dito. Intanto per il titolo dato alla lette-
ra, che dà per scontato che oggi si parli
tanto di disastro educativo nella scuola
italiana. Non mi risulta, a meno che la ri-
volta sindacale alla riforma della scuola
non sia da considerare quasi "bocca del-
la verità". Quale che sia la riforma a cui
si ponga mano, si sa anticipatamente chi
si dichiarerà contrario e quali manife-
stazioni saranno organizzate per dire
bartalianamente che «l’è tutto sbaglia-
to». Cerco lumi nella lettera, ma trovo
solo il richiamo ai buoni tempi antichi
in cui un insegnante prendeva gli alun-
ni in prima e li portava fino alla quinta
elementare. Tutto qui. Ma a quali affer-
mazioni dare il giusto credito? Ritorna-
re alla riforma Gentile (sono abbastan-
za vecchio da averla vissuta) o sceglier-
ne qualcuna fra le varie altre che si sono
succedute, dalla Bottai alle più recenti?
E perché non sperimentare l’ultima ap-
pena approvata? Grazie per la sua at-
tenzione.

Francesco Pellegrini
Preside in pensione

Bologna

Noto, caro preside Pellegrini, che le sue
domande retoriche riecheggiano opi-
nioni e indicazioni esposte in nostri e-
ditoriali. Detto e scritto questo, mi pare
utile che chi vive o ha vissuto da prota-
gonista la nostra Scuola dica libera-
mente e civilmente la sua. Grazie per l’at-
tenzione e per l’efficacissima concisio-
ne del suo contributo. (mt)
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Caro direttore,
alla conclusione del TFA (tirocinio formativo attivo) corso
svolto nell’Anno accademico 2014-15 che serve a conseguire,
in questo caso, l’abilitazione nelle classi A077 - strumento
musicale, i venti studenti che lo hanno frequentato presso il
Conservatorio di Milano si sono ritrovati una inaspettata
sorpresa: la loro quota di frequenza, inizialmente prevista pari
a 2.000 euro, è stata ridotta dal Consiglio di Amministrazione,
fatte le debite verifiche di bilancio, a 1.500. Di questi tempi,
una tassa che anziché aumentare diminuisce (e di un ben
25%) è già una notizia. Ma poi la sorpresa vera è stata quella
dei responsabili quando hanno appreso che sette dei venti
tirocinanti hanno deciso di rinunciare ciascuno a cento euro
di questo "sconto" per destinarli a una borsa di studio per un
futuro studente del dipartimento di didattica che abbia i
requisiti di merito e reddito o che sia disponibile a svolgere il
lavoro di tutor per quegli studenti che chiedono le borse di
studio del "diritto allo studio" (DSU). Da questi studenti

tirocinanti, che in futuro diventeranno docenti, è stata una
bella lezione di stile, tanto che anche due docenti hanno
deciso subito di non essere da meno e di partecipare alla cosa,
rinunciando anch’essi alla quota di 100 euro della loro
retribuzione per destinarla alla stessa borsa di studio che così
raggiunge quota  900. Non molto, ma abbastanza per far
capire che si può essere intelligenti e generosi anche con
poco, e che il Conservatorio di Milano, forse un po’
controcorrente, sa aprire spazi dove possono succedere cose
così. Speriamo che sia l’inizio di una nuova moda, e che
presto molti seguano l’esempio. A tutti i tirocinanti del TFA
(che non sanno ancora con certezza il loro destino visto che i
provvedimenti ministeriali che li riguardano seguono oramai
linee guida piuttosto imprevedibili) auguro un giorno di saper
imparare dai loro studenti come noi abbiamo saputo o
dovuto imparare da loro. Aveva ragione Schoenberg quando
scriveva nella prefazione del Manuale di Armonia: «Questo
libro l’ho imparato dai miei allievi». La borsa di studio sarà
intitolata alla memoria di Carla Canedi, la più brillante,
geniale e anticonvenzionale collega con la quale abbiamo
avuto la fortuna di lavorare.

Francesco Bellomi
coordinatore del TFA - Conservatorio di Milano

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Tra misericordia
e carità fattiva

an Gualtero (o Gualtiero), che oggi viene ricordato dal
Martirologio, ci aiuta a riscoprire il valore dell’acco-

glienza come diretta conseguenza della carità e quindi del-
la fede cristiana. Nato a Lodi probabilmente nel 1184, a 15
anni entrò in un ordine religioso ospedaliero. Orfano di
padre, donò i propri beni a favore dei poveri; poi prestò
servizio a Piacenza nell’ospedale di San Raimondo e in se-
guito in quello di San Bartolomeo a Lodi. Il 30 aprile 1206
ottenne dalle autorità lodigiane – con l’aiuto di un prete,
Everardo – un terreno sulla strada tra Piacenza e Milano,
in un punto pericoloso per i viandanti e qui fondò l’ospe-
dale della Misericordia e la chiesa dei Santi Giacomo e Fi-
lippo: un punto di riferimento per pellegrini, malati, biso-
gnosi. Diede poi vita anche ad altre strutture simili in altre
città. Uomo di preghiera e asceta, morì a 40 anni.
Altri santi. Santa Maria Maddalena (I sec.); san Filippo E-
vans, martire (1645-1679).
Letture. Cant 3,1-4; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18.
Ambrosiano. 1 Sam 18,1-9; Sal 56; Lc 10,17-24.

S

Gualtero

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Dal Conservatorio di Milano con semplicità: 
un’ordinaria storia di straordinaria solidarietà

Sono felice di pubblicare una
lettera come la sua caro professor
Bellomi. È importante continuare a far
conoscere ordinarie vicende di
straordinaria umanità nelle quali si
mostra il volto più vero degli italiani, in
questo caso coniugando l’impegno
personale in un percorso di alta

formazione e un condiviso senso di
semplice e mai scontata solidarietà. In
una società nella quale sembra che la
regola dominante debba sempre essere
quella dello sgambetto e della porta
sbarrata dietro di sé e in faccia agli altri,
ecco l’ennesima prova di un modo di
vivere e di prepararsi alla vita e al lavoro
sereno e generoso, e perciò, secondo i
canoni di moda, irrilevante o, come si dice
con un’espressione che non riesco a farmi
piacere, «non notiziabile». Penso che
invece sia una gran bella notizia. Perché la

regola regina (anche se non sempre ben
intellegibile e compresa) è invece quella
della collaborazione e dell’armonia.
Nessuno, forse, lo comprende e sa
trasmetterlo meglio di un musicista, di un
compositore. Grazie, anche per la
citazione della geniale consapevolezza di
Arnold Schoenberg: è proprio così che
funziona, posso confermarlo io che, in
molti e anche imprevedibili modi,
continuo a imparare dai miei lettori
persino più che dai miei errori.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Gli abissi umani sono la terra spianata della misercordia

IN MORTE DI LUDOVICO
INSEGUITO SENZA SCAMPO

tiamo parlando di un argomento che investe la vita intera della persona che
nasce, che ha bisogno di tutto, e alla quale non si vuole dare niente, ne-

gandogli la madre o il padre. Si tratta di un tema cruciale per il futuro della so-
cietà, che non può essere affrontato in un orizzonte ideologico, o di sperimen-
tazione antropologica sulle generazioni future, ma attraverso un dibattito al qua-
le dia il proprio contributo ciascuna di quelle tradizioni culturali e religiose che
hanno favorito una storia più dolce dell’Italia rispetto ad altri Paesi, che l’han-
no resa terra e fonte di un umanesimo che non può rinnegare le proprie basi
fondamentali.
Trovare la scusa, oggi di una sentenza, domani di un’altra, anche se estranee al
tema specifico, per spingere una riforma legislativa verso sponde estremiste,
può sembrare vantaggioso. Ma è più serio e proficuo discutere e impegnarsi
per tutelare i diritti dei minori che chiedono alla società di poter conservare un
solo grande bene: il diritto di avere un papà e una mamma come tutti i bam-
bini del mondo, di qualunque latitudine, colore, religione, siano.

Carlo Cardia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

SEGUE DALLA PRIMA

I SERI DIRITTI DA DIFENDERE

La Chiesa è chiamata a farsi sempre più attenta e premurosa verso i
deboli. Papa Francesco

resentando un recente libro-in-
tervista di Giovanni Panettiere a

monsignor Bregantini (Gabrielli edito-
ri), ho osservato che talora l’opinione
pubblica, soprattutto laica, guarda a pa-
pa Bergoglio come a una specie di "a-
lieno" entrato non si sa come nei ran-
ghi dell’episcopato e poi nel Collegio
cardinalizio, e non come a un "tipo" di
pastore che nella Chiesa non è difficile
incontrare, e senza bisogno di andare
alla «fine del mondo». Trovo l’ennesima
conferma di questa affermazione in due

recenti post che riprendo e lego insie-
me non solo perché entrambi parlano
di vescovi e di parroci, ma anche per-
ché entrambi hanno goduto di notevo-
le popolarità sui social network: gli u-
nici, in giorni in cui si è parlato soprat-
tutto di "violenza e religione" e in cui del
Papa si è riferito solo l’Angelus.
La storia di monsignor Fiandino l’ha
ben raccontata Marina Corradi qui su
"Avvenire" (http://tinyurl.com/pu-
daug5). Vescovo ausiliare di Torino dal
2002, parroco prima e a lungo, lo è di-
ventato anche dopo, dal 2009, così da
far fronte alle necessità pastorali e in-
sieme al bisogno di mantenere il con-
tatto con la gente. Quella di monsignor
Cipolla l’ha firmata Andrea Tornielli su
"Vatican Insider"

(http://tinyurl.com/qcfr4wd). È il nuo-
vo vescovo di Padova, e si caratterizza
per la sua esperienza di parroco e di
direttore della Caritas a Mantova: mal-
grado le dimensioni e l’importanza
della diocesi, fa notizia la scelta del Pa-
pa di operare una nomina ex novo e
non un trasferimento da una diocesi
minore.
Ecco probabilmente spiegata la pas-
sione con cui la Rete ha accolto il ve-
scovo-parroco di Torino e il parroco-
vescovo di Padova. Dalla sensibilità per
i poveri e l’umiltà al bisogno di contat-
to diretto con le proprie pecore, in que-
sti due pastori le cronache hanno evi-
denziato tratti che rimandano al mo-
dello impersonato da papa Francesco
e da lui così fedelmente declinato sia
stando a Roma, sia andando in visita al
mondo. Un modello che evidente-
mente il popolo di Dio è lieto di ritro-
vare a livello locale, in carne e ossa.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Vescovo-parroco e parroco-vescovo:
Fiandino e Cipolla non sono alieni

di Angelo Scelzo

Dallo sconto
sulla retta

per un corso TFA
germina una

borsa di studio.
Sgambetto

e porta chiusa
agli altri non sono

la regola. Ed è
proprio vero che
s’impara tanto

da allievi e lettori

Il caldo manda in tilt treni e viaggiatori
Treni affollati senza aria condizionata in questi giorni di caldo
torrido. Corse soppresse e viaggiatori che si sentono male. Un
disagio capitato negli ultimi giorni a numerosi passeggeri di
Trenord, la società ferroviaria partecipata dalla Regione, che ha
diffuso una nota per scusarsi coi clienti. «Le eccezionali
temperature di questi giorni stanno mettendo a dura prova gli
impianti di climatizzazione a bordo delle carrozze e delle cabine di
guida, causando il blocco temporaneo dei sistemi che solo in
alcuni casi è possibile resettare», si legge nella nota. «Esprimiamo
le nostre scuse e assicuriamo il massimo impegno nell’affrontare
un`emergenza (dovuta anche all’"anzianità" dei convogli circolanti)
che non ha precedenti nella storia recente e che sta mettendo a
dura prova i sistemi ferroviari di tutta Europa».
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